
È
rimasto l’unico grande festival
di musica pop-rock completa-
mente gratuito in Italia. E già
questaè laprimagrandenotizia.
Poi arriva il programma, che al
solito inanella grandissimi no-
mi internazionali e non. In ca-
lendarioapartiredaoggiperpro-
seguire fino a sabato il Traffic Fe-
stival di Torino, organizzatocon
il Comune, la Regione Piemon-
te, con il patrocinio del ministe-
ro dei beni culturali, è l’esempio
di ciò che, con fatica e volontà,
sipuòancorafare inunpaesedo-
ve la cultura musicale è figlia di
undiominore, siaper icontribu-
ti (semprepiùscarsi) cheper l’in-
teressamento delle istituzioni.
La linea scelta dalla direzione ar-
tistica (dove troviamo anche il
leaderdeiSubsonica MaxCasac-
ci) è quella del rock alternativo,

quellochesuonafuoridaicircui-
ti da classifica, ma che è capace
di convogliare un sempre mag-
gior interesse di pubblico.
E allora via alle danze con il si-
gnor Lou Reed, nome di punta
della giornata di oggi con la ri-
proposizione del suo storico di-
sco Berlin che sta portando in gi-
ro in mezza Italia. Ma sono mol-
te le teste di serie attese nei pros-
simi giorni: domani la serata è
tuttadedicataal rockchefaballa-
re, che si ibrida con la dance e
l’elettronica sperimentando feli-
cemente nuove soluzioni grazie
a band come i francesi Daft
Punk,inewyorkesiLcdSoundsy-
stem e i danesi Who Made
Who. Venerdì invece è dedicato
al rock più essenziale e diretto:
quello un po’ alla moda dei bri-
tanniciArcticMonkeys(fenome-
nodicultoperschieredigiovani
appassionatidi indierock),quel-
lo che strizza l’occhio ai gloriosi
anni Sessanta e Settanta dei Co-
ral e quello ironico e sincopato
degli Art Brut.
Sabato 14 infine come grande
chiusura un trittico d’eccezione
apertodal siciliano IvanSegreto:
Franco Battiato sul palco come
un grande guru tran-generazio-
nale per uno show battezzato
Ampie visioni nel vuoto, Antony
andtheJohnsons(lavoceangeli-
ca dal sesso alieno scoperta anni
fa da Lou Reed nei bassifondi
newyorkesi e oramai divenuto

personaggio di culto assoluto) e
proprio i Subsonica, padroni di
casa che suoneranno sul palco
assieme a Battiato per una data
unica e (dicono) irripetibile
scambiandosi i reciproci reperto-
ri.
Poi c’è tutto il resto, che fa da
contorno alla musica ma che
rappresenta una bella differenza
rispetto ad altri eventi del gene-
re: le gallerie d’arte della città
aperte al pubblico e le navette
gratuite che permetteranno al
pubblico di raggiungere facil-
mente i luoghidegli eventi.Luo-

ghi che sono essenzialmente
quattro: il parco della Pellerina
doveèmontatoilpalcoprincipa-
le, iMurazzidelPopergliappun-

tamenti della notte danzereccia
che prevedono jam session e se-
rate con vari dj, i Giardini Reali
per la parte sulle letterature e il
Museo Nazionale del Cinema
dedicato a Berlino in onore pro-
prio di Lou Reed. Tutto a creare
un ponte immaginario, ma in
fin dei conti neppure troppo az-
zardato, tra la città piemontese e
quella tedesca, luogo di grandis-
simo fermento culturale oramai
da diversi anni.
Informazioni: sul sito www.traf-
ficfestival.com, al numero verde
800 015 475.

Rockettaro e povero, Torino ti ama

D
unque è di Ariane Mnou-
chkine il Leone d’oro alla
carriera per la prosa: un

premio che sarà consegnato il 28
luglio e più che mai centrato per
un’edizione della Biennale Teatro
dedicata a Goldoni e alla sua
drammaturgia ieri e oggi. Perché
se c’è un teatrante che ha saputo
rinnovare la commedia dell’arte e
farla parlare stando sempre dalla
parte degli oppressi, della nostra
quotidianità, dei guasti del pote-
re, del fondamentalismo religio-
so,deidiritti civili,deigrandi temi
dell’emigrazione dove ha difeso a
viso aperto i sans papier è proprio
lei, Nostra Signora del Théâtre du
Soleil, che ha sfatato anche la sor-
te di essere donna diventando
unaregistafamosa intutto ilmon-
do.
Teatrante di razza, fin dal 1964,
quandoa soli 25 anni fonda il suo
gruppo, Ariane sceglie una strada
teatrale accidentata, personale,

nuova: non disdegna di affronta-
re i classici da Shakespeare ai gre-
ci, si impegna in prima persona
nellesfidedelladrammaturgiaeu-
ropea. E crea un suo linguaggio,
quel fare teatro «alla Mnouchki-
ne»chevuol dire scritturacolletti-
va, grande spazio all’improvvisa-
zione, un lavoro formidabile sul-
l’attore, il sapere confrontarsi, re-
cuperandone il passo e lo stile,
con le tradizioni teatrali di tutto il
mondo,spessopartendodallasto-
ria di esseri straordinari anche se
sconosciuti di cui riconosce ed
esalta il misteriosoevento del loro
passaggio sulla terra. Proprio per
questo vedere uno spettacolo di
Ariane ha spesso voluto dire non
solo fare i conti con un’artista che
sapeva (e sa) creare come pochi
un mondo d’emozioni ma anche
con le sue idee spesso scomode,
talvolta non condivisibili: sempre
idee, però, in un mondo di piatto
conformismo. In cambio lei ha
chiestoalpubblicodinonfermar-
si alla visione dello spettacolo, al-

la sua superficie, ma lì, in quella
periferia parigina che si confonde
conil boscodove hasede il suote-
atro, di condividere un pensiero,
unapresenza,perfinounpiattodi
minestra spesso servito da lei e dai
suoi attori nell’intervallo.
OggiquestoLeonepremiaun’arti-
sta sempre di casa in Italia già pri-
ma di un lontano 1970 quando
Paolo Grassi, al Palazzetto dello
SportdiMilano, lediedelapossibi-
lità, con geniale lungimiranza, di
rappresentare il suo indimentica-
bile 1789 dedicato alla Rivoluzio-
ne francese, che la Francia non

aveva il coraggio di produrre. Ri-
cordiamoconunbrivido i suoiat-
tori gridare «A la Bastille» facendo
muovere qua e là gli spettatori per
tutto l’enorme spazio vuoto. Co-
me ricordiamo in una sconvol-
gente, più tarda Age d’or vista pro-
prio a Venezia, il suo Arlecchino
muratore Abdallah, vittima dello
sfruttamentoedel lavoronero, sa-
lire pieno di paura sempre più su
nell’impalcatura della casa in co-
struzione per poi precipitare giù,
verso la morte; il suo Tartufo fon-
damentalistaprontoapiegaretut-
to, a partire dal comportamento,
in un progetto di dominio e quel
fascinoso Molière che si batteva
contro l’oscurantismo in nome
della libertà dell’arte… Tutto gra-
zie al suo saper raccontare magi-
stralmente, politicamente pagine
di storia quotidiana e l’eroismo
dei popoli esclusi dalla grande
mappa del benessere e del consu-
mismo. Del resto lei, Ariane, è
semprestatacosì, comeisuoispet-
tacoli.

I
ntuendo la futura confluenza
tra costume islamico e occi-
dentale, già nel ’90 in Pyra-

mid, portò in scena gli occhiali
neri femminili come chador del-
le donne post moderne. Anche
in teatro, nel ruolo di costumi-
sta, Gianni Versace ha soffiato
una ventata di novità, contami-
nando la dimensione aulica del
palcoscenico con l’attualità più
stretta e prosaica. Al motto di
Majakovskij,«le stradesonoino-
stri pennelli, le piazze le tavoloz-
ze».A dieci anni dalla scomparsa
dell’eclettico designer, Maurice
Béjart gli dedica il balletto Grazie
Gianni conamore in cartelloneal-
la Scala domenica. Corredata da
una mostra dei bozzetti di Versa-
ce per le vie di Milano, la coreo-
grafia è divisa in due atti. E se nel
secondoicostumisonodiDona-
tella Versace, erede artistica della
maison, il primo è un’antologia
dei principali lavori realizzati da

Gianniper iballettidelcoreogra-
fo francese. A partire da Dyonisos
(’84) che celebra il mito greco at-
traverso tre piani temporali che,
dalla classicità, passano all’Otto-
cento con Nietzsche e Wagner,
arrivando ai nostri giorni. Una
cavalcata atemporale che - tanto
per fareunesempio- ispiraaVer-
sace elmi di guerrieri greci a for-
ma di cresta punk. Mentre, in
Malraux il tema morte-vita, sem-
prelettoattraversoi secoli sinoal-
lo scontro tra liberazione e resi-
stenza dell’ultima guerra, viene
raffiguratodallostilistaconballe-
rini in giacca (capitalista) e sari
(pacifista) da Gandhi.
Sintesi di estremi che erano an-
chelacifradellamodadiVersace
caratterizzata dai contrasti pelle/
seta, neoprene subacqueo/lana,
maglia d’acciaio/cristalli, jeans/
couture: abbinamenti «impossi-
bili» che sarebbero diventati le
nuove «coppie di fatto» dello sti-
le contemporaneo. E allora, per-
chèstupirsi se le tutedeiballerini

di Souvenir de Liningrad (’87) so-
no diventate guaine di lycra ta-
tuate che hanno donato una se-
condapelleallaclassicacalzama-
glia, nel momento in cui la cute
delle nuove generazioni iniziava
aricoprirsidi segni tribali?La for-
za di Versace, costumista anche
per Bob Wilson e Roland Petit, è
stata un’iconoclastia che lo ha
spinto a portare sul palcoscenico
i suoi vestiti di pret-à-porter. E
sulle passerelle, abiti teatrali con
citazioni di Léon Bakst, Mon-
drian,Picasso,ArnaldoPomodo-
ro, Warhol e Schnabel: uno stile
ribattezzato «neo barocco» che
avrebbe vestito rock star da Tina
Turner a Elton John. Con questa
creatività senza confini rappre-
sentata ad arte dai collage di Ro-
tella che ne hanno documenta-
to la storia, lo stilista avrebbe an-
ticipato il melting pot del villag-
gio globale. E oggi, ripercorren-
doi suoi lavori, sembraquasiche
ogni scena sia unaschermata del
mare enciclopedico di Internet.

T
eresa la battagliera è una
donna che non si è mai
fermataunattimo:unavi-

tache suona,chescrivemusica,
che gira in tour, che si apre a
nuovi incontri per evitare accu-
ratamente di chiudersi in una
formulaconsolidata.Anchesta-
volta, con l’ultimo Sacco e fuoco
chestaportandointour (doma-
ni a Villa Ada a Roma, il 14 alla
Fieradel Levante di Bari e il 31 a
Napoli), laDeSiohadatoun’ul-
teriore spinta in avanti, ha me-
ditato sui mali dellanostra con-
temporaneità e li ha cantati
con voce freschissima e vee-
mente, ha aggiunto splendidi
arrangiamenti di archi, si è spa-
lancata alla musica nordafrica-
na, al reggae, all’elettronica, ha
rielaborato magnificamente un
brano poco conosciuto di Mo-
dugno, Tambureddu.
Un disco ritmato, per ballare
ma anche per meditare, per
mettere a «sacco e fuoco»
chi?
«Chiunque lo ascolti. È un di-
sco folk, ma nel senso di un lin-
guaggiocheappartienealpopo-
lo, capace di smuovere le co-
scienze ma anche il sedere di
chi ascolta».
Con testi che a tratti sono
molto duri…

«Non è un’epoca fatta per le
morbidezze. È un’epoca che ci
viene addosso come un treno
chestaderagliando.Eallora ica-
si sono due: o ti sposti, ma non
lo prendo proprio in considera-
zione, o decidi di combattere».
La canzone che da il titolo
all’album è anche una
riflessione per capire il sud
di oggi?
«Sì. Racconta del fenomeno del
brigantaggio. Quando Garibal-
di ha consegnato il Regno delle
Due Sicilie ai piemontesi per re-
alizzare l’unità d’Italia, aveva
promesso migliorie per un sud
diverso. Poi l’incontro con
l’esercitopiemonteseèstatoan-
che uno scontro di culture che
il sud ha pagato con un tributo
di sangue altissimo. Quando le
promesse fatte non si sono rea-
lizzate è scoppiato il brigantag-
gio.Edalìè iniziatoquelproces-
so che a portato il sud a quello
che è oggi».
Il sud torna anche col
dialetto napoletano…
«Certo, godo dei vantaggi stra-
ordinari di entrambe le lingue,
il mio napoletano e l’italiano. E
Napoli tormentata è descritta
in un brano-invocazione,
Amèn».
Poi c’è l’incursione nella
musica africana, che già
avevi sperimentato con
Brian Eno…
«Con Brian Eno feci due al-
bum,ilprimo(neglianniOttan-
ta)attraversatodaunfortespiri-
to africano. Allora avevamo vo-
glia di porci fuori dal nostro
contesto. Di guardare all’Euro-
pa da un’altra prospettiva, e
quella africana era fantastica.
Oggi l’Africa torna come fonte
di ispirazione».
 si.bo.
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Anthony, il cantante solista di Anthony and the Johnsons

IL FESTIVAL Il Traf-

fic è l’ultima grande

kermesse italiana

senza nessun bigliet-

to da pagare. Da og-

gi a sabato, un bel

cartellone attento ai

suoni alternativi che

convoglia un gran

pubblico di ragazzi

«Il nostro tempo
è come un
treno che sta
deragliando: o ti
sposti oppure
ti opponi»

I suoi spettacoli
parlano di
oppressi, diritti
e integralismi
evitando ogni
conformismo

Dai Subsonica
insieme a
Franco Battiato
a band come
Anthony & the
Johnsons

TEATRO Il Leone per la prosa alla regista francese che ha rinnovato la commedia dell’arte

Venezia incorona Ariane Mnouchkine

Parchi, giardini
serate dance
gallerie d’arte
e il museo
del cinema
nel cartellone

DANZA Domenica alla Scala un omaggio del coreografo allo stilista

Béjart nel mondo di Versace

IN SCENA

IN TOUR Teresa De Sio a Roma, Bari e Napoli

«Canto i briganti
figli del Sud tradito»
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